
Funerale di don Ermenegildo Pesci, 25 Gennaio 2017 – Saluto da parte della comunità 

 

Non è facile parlare di don Pesci: 93 anni compiuti da poco, sacerdote da più di 70 anni, nostro pastore per 
42 anni. Questi numeri, già da soli, fanno impressione e raccontano di una lunga ed intensa vita dedicata a 
Dio e al gregge di Dio. 
 
Naturalmente si dovrebbe iniziare dal giorno in cui, nel 1972, fu chiamato a Sorbolo per ricostruire una 
parrocchia distrutta dal terremoto; un’operazione che non prevedeva solo il recupero del passato, ma 
soprattutto un progetto per il futuro. 
Il paese stava vivendo un periodo di transizione, dove la rinnovata comunità dimostrava poco interesse per 
la Chiesa. Tuttavia, per suo desiderio e grande impegno, oltre alla ricostruzione della canonica e della chiesa, 
nascono il Consiglio Pastorale, il gruppo catechisti, animatori, giovani, il gruppo sposi e famiglia, la Caritas 
parrocchiale, il gruppo Scout, le gite culturali e ricreative, il soggiorno di Berceto per i ragazzi, le feste 
dell’accoglienza, Estatinsieme, le castagnate, il circolo ANSPI, Voce Amica, la mostra missionaria, la 
sistemazione del Virtus come sala della comunità, e tanto, tanto altro.  
 
Non potendo soffermarmi sugli infiniti aspetti che lo hanno reso il “prete della nostra vita”, ho messo insieme 
alcuni “fermo immagine” che lo ritraggono e ne descrivono la personalità, la fede, la lungimiranza. Queste 
immagini sono state raccolte attraverso la voce di tanti che hanno conosciuto don Pesci e hanno collaborato 
con lui, e credo che ben descrivano il sentimento di tutti. 
 
La prima immagine è quella di Don Pesci nel silenzio della chiesa, in varie ore della giornata, con il breviario 
tra le mani. Spesso lo si trovava qui, in preghiera, sostando dinanzi alla verità di Dio. Questo ci ha trasmesso: 
l’importanza della preghiera, non solo quella comunitaria ma anche quella personale: incrociare il nostro 
sguardo con quello di Dio, lasciandoci amorevolmente guardare dalla Verità. 
 
Un’altra immagine, scolpita indelebilmente nelle nostre menti, è quel suo salire i gradini che portano 
all’altare e al Tabernacolo, durante ogni celebrazione, e poi ridiscenderli con la pisside in mano per portare 
Gesù a noi. E poi quel suo sistemare, quasi “accarezzando”, i paramenti che ornano il Tabernacolo al centro 
dell’Abside, con tanta tenerezza. Tutti gesti fatti con calma, perché non c’è fretta per le cose importanti. Ci 
ha fatto sentire Gesù vivo e presente sull’altare, ogni volta, per più di 40 anni. 
 
A questa immagine si associa quella dell’amore per la sua chiesa, questa chiesa, che aveva ricostruito e che 
custodiva gelosamente. Non certo come un bene personale, ma come una casa che doveva essere 
accogliente per tutti, quindi anche bella e ordinata. Chi non ricorda il suo sistemare le panche prima e dopo 
ogni celebrazione? Tutto doveva essere in ordine, ben in fila, come quando si invita un ospite importante. 
Ognuno di noi era un ospite di primo piano nella chiesa, per il suo incontro con Dio. 
 
Non posso non citare poi una sua caratteristica molto peculiare: quel suo interrompere la celebrazione, a 
volte sbattendo la mano sul leggio, quando qualcuno entrava in ritardo in chiesa. Don Pesci non ha mai 
accettato che l’incontro con Gesù venisse al secondo posto, che la parola di Dio fosse soffocata dalle nostre, 
che la fede vera e profonda fosse mascherata da gesti superflui. 
 
A riprova del fatto che quel suo gesto così plateale non dimostrava una scarsa accoglienza, voglio ricordare 
le tante persone e famiglie in difficoltà che don Pesci ha sempre accolto, nel corso degli anni, nei locali 
parrocchiali, anche e soprattutto quando straniere e di religione diversa dalla nostra. Accogliendo tutte 
queste persone, ogni volta ha portato Cristo, vivente, nella comunità. 
 
E mi viene in mente l’affetto speciale che ha sempre avuto per i bambini, ai quali tutto concedeva, addirittura 
chiacchierare durante la Messa… Mi ha sempre impressionato il fatto che li conoscesse uno ad uno, anche se 
erano diverse centinaia. Sapeva i loro nomi, i nomi dei loro genitori, le loro storie, dove abitavano… proprio 
come un genitore sa tutto dei suoi figli. Mi sono chiesta tante volte come facesse e ho concluso che non è 
solo questione di memoria, ma soprattutto di amore: se ami una persona non ti dimentichi il suo nome. E lui 
ha amato ognuna delle pecore del suo gregge. 



 
Infine una frase, che ha pronunciato nel corso di una delle sue ultime riunioni del Consiglio Pastorale: “Non 
mi sono mai pentito, in tanti anni di sacerdozio, di fare il prete”. È stato bello sentirglielo dire, anche se in 
realtà non lo avevamo mai messo in dubbio: si era sempre visto chiaro come il sole quanto fosse forte e 
rinnovato il suo “sì” a Cristo, anche dopo 70 anni. E vale la pena quindi di ricordare la sua immensa gioia 
quando un giovane di Sorbolo, Umberto Cocconi, entrò in seminario e fu poi ordinato sacerdote. E il suo 
orgoglio, che ha sempre cercato di celare ma è sempre stato ben evidente, nel vedere don Umberto crescere, 
germogliare e diventare il sacerdote che tutti conosciamo. E, analogamente, la gioia nel vedere un’altra 
vocazione, più di recente, sbocciare nella comunità: quella di Manfredo a diventare diacono. 
Don Pesci non ha mai smesso di pregare per le vocazioni. Anche durante la sua ultima omelia in mezzo a noi 
ha invitato i giovani ad avere il coraggio di dire il proprio “sì” quando Dio li chiami a mettere la propria vita al 
suo servizio. 
 
Tante altre immagini e ricordi si affollano nella mente, dai momenti più divertenti e spensierati come le gite 
e le scampagnate, a quelli più meditativi come gli incontri o le celebrazioni. Le tante discussioni, quasi litigi a 
volte, perché quando si tiene a qualcosa o qualcuno, immancabilmente ci si scontra su come fare le cose al 
meglio. I confronti, sempre arricchenti, in cui don Pesci riusciva sempre a suggerire uno sguardo fuori dal 
comune, proprio perché il suo unico riferimento erano la Parola e l’Eucaristia. 
Ognuno conserva nella sua mente e nel suo cuore il legame personale e comunitario col nostro don Pesci, e 
ci impegniamo a continuare a camminare lungo la via che ci ha indicato, puntando verso Cristo, sotto la guida 
del nostro pastore don Aldino.  
Concludo prendendo in prestito, e rivolgendo a lui, due delle parole che lui stesso ci ha consegnato, non tanto 
tempo fa, a mo’ di testamento spirituale: ad-Dio, e grazie. 


